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Un’intera famiglia, madre, padre e figlio, hanno interamente impegnato l’udienza di ieri del 
processo alla Grande Opera di Maria, legata all’operazione della Guardia di Finanza denominata 
“Blasphemia”. Il pubblico ministero, Gaetano Scollo, ha tenuto sotto “torchio”, in modo particolare, 
Luigia Licitra, responsabile della chiesa di Rosolini, che ha risposto con molta lucidità per oltre tre 
ore alle domande dell’accusa(quasi due ore e mezza)e della difesa, davanti al Collegio Penale del 
Tribunale di Modica(Maggiore, presidente, Manenti e Chiavegatti, a latere). Gli imputati sono la 
“veggente” Giovanna Assenza, 61 anni, Orazio Garofalo, 74 anni, presidente Saverio Cannata, di 
64, segretario e Iole Rizza, di 71 anni, tutti difesi dagli avvocati Salvatore Poidomani, Michele 
Sbezzi e Giovanni Grasso. C’è una sola parte civile rappresentata dall’avvocato Giovanni Di 
Pasquale. Rispondono di associazione per delinquere finalizzata alla truffa. La teste è stato un fiume 
in piena, fornendo nomi, particolari, ribadendo quanto detto dai testi della precedente udienza circa 
le elargizioni obbligatorie e spontanee, nel primo caso si chiamavano “primizie e 
“decima”(andavano versati all’associazione uno stipendio intero e mensilmente un decimo dello 
stipendio o della pensione), La donna ha sottolineato di essere rimasta nell’organizzazione di 
Contrada Barcara-Lanzagallo del 1994 al 2005 e di avere versato non meno di trentamila euro oltre 
al lascito del padre attraverso regali e acquisti vari. “Quando morì mio padre – ha sottolineato la 
Licitra – mi dissero che era cattivo e che non dovevo andare ai suoi funerali. Fu lì che cominciai a 
disubbidire. Il funerale lo feci di nascosto. Poi mi dissero di non prendere i 40 mila euro che avevo 
avuto in eredità, avrei dovuto disfarmene. Li impiegai a loro vantaggio e non rifiutarono”. La donna 
ha parlato dell’Assenza che spesso andava in trance cambiando il tono della voce, di acqua 
benedetta con la quale gli associati venivano aspersi, dell’agnello che mangiavano nel periodo 
pasquale, delle presunte stimmate alle mani della veggente e del sangue che le colava dalla testa 
come se avesse una corona di spine. “Era – ha sottolineato – una scimmiottatura della Bibbia. I 
parenti venivano definiti ebrei erranti e ci imponevano di non guardare fuori dalle finestre proprio 
per evitare “gli ebrei erranti”. Per un determinato periodo – ha proseguito tra le lacrime – sono state 
anche una mamma cattiva. Loro, Assenza e Rizza, gestivano la vita delle persone. C’era anche un 
prete, Padre Pace, che veniva e che faceva rotolare un pendolino sulle nostre foto poste su di un 
tavolo. Diceva che ci caricava di energia”. La prossima udienza è prevista per il 30 novembre. 


